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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Da decenni l’Ita-
lia attende una legge che definisca il natu-
rale diritto alla libertà religiosa.

La Costituzione, all’articolo 3, prevede
l’eguaglianza dei cittadini senza distinzione
di religione, indicando che è compito della
Repubblica rimuovere ogni ostacolo alla
libertà personale; all’articolo 7 regola il
rapporto tra lo Stato italiano e la Chiesa
cattolica con specifico rinvio ai Patti late-
ranensi del 1929 e alle loro modificazioni
accettate dalle due parti; all’articolo 8 sta-
bilisce l’eguaglianza di tutte le confessioni

religiose davanti alla legge, consentendo
altresì, al terzo comma, la stipulazione di
intese tra esse e lo Stato. Infine, all’articolo
19 dispone che « Tutti hanno diritto di
professare liberamente la propria fede re-
ligiosa in qualsiasi forma, individuale o
associata, di farne propaganda e di eserci-
tarne in privato o in pubblico il culto,
purché non si tratti di riti contrari al buon
costume ».

Tali articoli derivarono da una serie di
compromessi che, da una parte, vedevano
le istanze dei culti acattolici nel senso del
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pieno riconoscimento della libertà di co-
scienza e di religione e dell’indipendenza di
tutte le chiese dallo Stato e, dall’altra, le
richieste dei parlamentari cattolici, il cui
risultato fu il vigente articolo 7 della Co-
stituzione, che alcuni volevano ben più re-
strittivo, anche sulla base delle precedenti
disposizioni contenute nello Statuto alber-
tino, che riconosceva la religione cattolica
quale religione dello Stato.

Nonostante quanto disposto dalla Costi-
tuzione, fino agli anni ’50 e all’entrata in
funzione della Corte costituzionale, poco
cambiò per le confessioni acattoliche e si
dovette attendere fino al 1984 per l’attua-
zione del terzo comma dell’articolo 8 della
Costituzione.

In quell’anno, infatti, venne firmata la
prima intesa con la Chiesa dei valdesi e
metodisti, seguita nel 1986 da quella con le
Chiese cristiane avventiste del settimo giorno
e con le Assemblee di Dio in Italia. Nel
1987 fu conclusa l’intesa con l’Unione delle
comunità ebraiche, nel 1993 con l’Unione
cristiana evangelica battista e con la Chiesa
evangelica luterana.

Successivamente sono state firmate in-
tese con buddisti e testimoni di Geova
(2000), con la Chiesa apostolica d’Italia,
con gli induisti, i mormoni e la Chiesa
ortodossa nel 2007, ma solo per i buddisti,
la Chiesa apostolica, gli induisti e gli orto-
dossi si è giunti nel 2012 all’approvazione
per legge. Le altre confessioni risultano
ancora in attesa.

Attualmente esistono dunque differenze
rilevanti tra culti che hanno concluso ac-
cordi con lo Stato e confessioni prive di
intesa e che non partecipano, fra l’altro,
alla ripartizione dell’8 per mille dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche (IR-
PEF). Ciò in un contesto nel quale, anche
per effetto dei flussi migratori, vi è nel
nostro Paese una continua diffusione di
nuovi movimenti religiosi e una distribu-
zione dei credenti tra le numerose religioni
molto diversa da quella che i nostri Padri
costituenti conoscevano in fase di elabora-
zione della Costituzione.

Inoltre, il principio regolatore delle in-
tese, che suppone un interlocutore unitario

e nazionale, male si adatta al rapido dif-
fondersi della presenza islamica in Italia.

In questa complessa fase si ritiene, dun-
que, necessario procedere al completo su-
peramento della legge 24 giugno 1929,
n. 1159, sull’esercizio dei culti ammessi
nello Stato, con una legge organica sulla
libertà religiosa.

Dagli anni ’90 ad oggi molti sono stati i
progetti di legge presentati in tale senso,
che tuttavia non hanno mai raccolto il
consenso necessario per la loro approva-
zione.

L’obiettivo della presente proposta di
legge è quello di dare risposta alle questioni
illustrate, assicurando pieno riconoscimento
alla libertà religiosa, quale diritto naturale
dell’uomo, garantendo ad essa adeguata
regolamentazione e tutela.

In particolare, la presente proposta di
legge mira a tutelare l’esercizio individuale
e collettivo della libertà di coscienza e di
religione, a disciplinare la condizione giu-
ridica delle confessioni religiose e delle
associazioni e a stabilire le procedure per
le intese tra esse e lo Stato.

Essa è suddivisa in 6 capi e in comples-
sivi 34 articoli:

Al capo I (articoli 1-12) sono stabiliti
le disposizioni generali e i princìpi di li-
bertà individuale, quali l’obiezione di co-
scienza (articolo 5), il divieto di discrimi-
nazione (articolo 6), la libertà di coscienza
e di religione del minore (articolo 7), l’in-
segnamento della religione nelle scuole (ar-
ticolo 8), la libertà religiosa nei luoghi di
lavoro (articolo 9), l’assistenza morale e
spirituale (articolo 10), il pluralismo del
servizio pubblico radiotelevisivo (articolo
11), i princìpi generali sui luoghi e sugli
edifici di culto (articolo 12).

Nel capo II (articoli 13-27) sono con-
tenute le disposizioni per le confessioni
religiose. In particolare, agli articoli 15, 19
e 20 sono previste l’istituzione e la gestione
del Registro nazionale delle confessioni re-
ligiose, agli articoli da 16 a 18 sono disci-
plinati gli adempimenti per il riconosci-
mento della personalità giuridica della con-
fessione religiosa, all’articolo 23 si trovano
le disposizioni in materia di edilizia di
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culto, all’articolo 24 le disposizioni sulla
sepoltura, agli articoli 25 e 26 le disposi-
zioni sulla scelta dei ministri di culto e
sulla loro iscrizione al Fondo di previdenza
del clero e all’articolo 27 le disposizioni sul
matrimonio religioso.

Al capo III (articolo 28) sono indicate
le disposizioni per il riconoscimento di
associazioni o fondazioni aventi finalità di
religione o di culto.

Al capo IV (articoli 29 e 30) è indicata
la disciplina fiscale prevista per le confes-
sioni religiose e per le erogazioni liberali in
loro favore.

Al capo V (articoli 31 e 32) sono
stabilite le procedure per la stipulazione e

l’approvazione di intese tra lo Stato e le
confessioni religiose.

Al capo VI sono previste, all’articolo
33, le norme transitorie per i ministri di
culto nominati ai sensi della normativa
vigente e, all’articolo 34, l’abrogazione della
legge n. 1159 del 1929 e del regio decreto
28 febbraio 1930, n. 289, superati dall’ap-
provazione della presente proposta di legge,
con l’espressa previsione dell’applicabilità
della nuova disciplina alle confessioni re-
ligiose già riconosciute ai sensi della legge
n. 1159 del 1929, salvo quanto previsto
dalle leggi che danno attuazione a intese
approvate ai sensi dell’articolo 8, terzo
comma, della Costituzione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Oggetto).

1. La presente legge tutela l’esercizio
individuale e collettivo della libertà di co-
scienza e di religione; disciplina la condi-
zione giuridica delle confessioni religiose e
delle associazioni con finalità di religione o
di culto; stabilisce la procedura per la sti-
pulazione delle intese con le confessioni
religiose di cui all’articolo 8, terzo comma,
della Costituzione.

ART. 2.

(Princìpi fondamentali).

1. La libertà di coscienza e di religione,
quale diritto fondamentale della persona, è
garantita a tutti in conformità alla Costi-
tuzione, alle convenzioni internazionali sui
diritti inviolabili dell’uomo e ai princìpi del
diritto internazionale generalmente ricono-
sciuti in materia.

2. La presente legge concorre all’attua-
zione del principio costituzionale di laicità,
inteso come salvaguardia della libertà di
coscienza e di religione in regime di plu-
ralismo religioso e culturale.

ART. 3.

(Contenuti).

1. La libertà di coscienza e di religione
comprende il diritto di professare libera-
mente la propria fede religiosa o credenza,
in qualsiasi forma individuale o associata,
di diffonderla e farne propaganda, di os-
servarne i riti e di esercitarne il culto in
privato o in pubblico. Comprende, inoltre,
il diritto di mutare religione o credenza
ovvero di non averne alcuna.
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2. Lo Stato tutela il proselitismo quale
parte integrante e necessaria del diritto di
libertà religiosa secondo le disposizioni del-
l’articolo 19 della Costituzione.

3. Nessuno può essere obbligato a ma-
nifestare la propria credenza in materia
religiosa né a partecipare a riti e cerimonie
in contrasto con la propria credenza. È
assicurata la protezione dei dati personali
in conformità alle norme vigenti.

ART. 4.

(Limiti).

1. L’esercizio della libertà di coscienza e
di religione è soggetto ai soli limiti previsti
dalla Costituzione per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamen-
tali, dell’incolumità, della sicurezza e della
salute pubblica e del buon costume. L’ap-
plicazione di tali limiti è comunque rego-
lata secondo i princìpi di necessità e di
proporzionalità.

ART. 5.

(Obiezione di coscienza).

1. Tutti hanno diritto di agire secondo la
propria coscienza e la propria credenza
religiosa, nel rispetto dei diritti altrui e dei
doveri di solidarietà sanciti dalla Costitu-
zione.

2. Le modalità per l’esercizio dell’obie-
zione di coscienza sono disciplinate dalla
legge dello Stato.

3. L’esercizio dell’obiezione di coscienza
non può comunque pregiudicare il buon
andamento e l’imparzialità dell’amministra-
zione e le esigenze dell’organizzazione del
lavoro.

ART. 6.

(Divieto di discriminazioni e tutela delle
minoranze).

1. Nessuno può essere discriminato o
soggetto a costrizioni in ragione della pro-
pria religione o credenza né essere obbli-
gato a dichiarazioni specificamente riguar-
danti l’appartenenza a una confessione re-
ligiosa.
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2. Lo Stato tutela le minoranze religiose
presenti nel territorio, contrastando in ogni
modo atti di discriminazione verso le stesse,
compresi gli atti di vandalismo in danno
dei loro luoghi di culto e la denigrazione
delle stesse attraverso la diffusione di in-
formazioni non veritiere riguardo al loro
operato o ai loro princìpi tramite pubbli-
cazioni, anche in siti internet, o trasmis-
sioni televisive e radiofoniche.

ART. 7.

(Libertà di coscienza e di religione del mi-
nore).

1. I genitori hanno diritto di istruire e di
educare i figli in coerenza con la propria
fede religiosa o credenza, nel rispetto della
loro personalità, della loro salute mentale e
fisica e del preminente interesse del mi-
nore. In caso di contrasto tra i genitori,
decide il giudice competente, tenendo conto
dell’interesse primario del minore.

2. A partire dal compimento del quat-
tordicesimo anno di età, i minori possono
esercitare autonomamente le scelte perti-
nenti all’esercizio del diritto di libertà re-
ligiosa e di coscienza, salvo il rispetto delle
norme vigenti in materia di responsabilità
genitoriale.

3. I genitori non possono rifiutare, per
motivi religiosi, di sottoporre il minore a
trattamenti sanitari essenziali per la sua
vita o necessari per salvaguardare la sua
integrità fisica e psichica. Nel caso di op-
posizione dei genitori, il giudice compe-
tente adotta i provvedimenti adeguati a
tutelare l’interesse superiore del minore e il
suo diritto costituzionale alla salute.

ART. 8.

(Insegnamento nelle scuole).

1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine
e grado l’insegnamento è impartito nel ri-
spetto della libertà di coscienza e di reli-
gione degli alunni, degli studenti e dei do-
centi senza alcuna forma di discrimina-
zione.

2. La frequenza di insegnamenti in ma-
teria religiosa è facoltativa. Da essa non
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può derivare alcuna forma di discrimina-
zione. Gli studenti della scuola secondaria
di secondo grado esercitano personalmente,
su richiesta dell’autorità scolastica, il di-
ritto di scelta di insegnamenti in materia
religiosa.

3. Su richiesta degli alunni, degli stu-
denti o dei loro genitori le istituzioni sco-
lastiche possono organizzare, nell’ambito
delle attività didattiche integrative determi-
nate dalle stesse istituzioni nell’esercizio
della propria autonomia e previste dall’or-
dinamento scolastico vigente, libere attività
complementari relative al fenomeno reli-
gioso e alle sue implicazioni, senza oneri
aggiuntivi a carico delle amministrazioni
interessate.

ART. 9.

(Libertà religiosa nei luoghi di lavoro).

1. È vietata ogni discriminazione fon-
data su motivi di ordine religioso nei rap-
porti di impiego pubblico o privato e di
lavoro dipendente o autonomo, fatto salvo
quanto disposto dall’articolo 3, commi 3 e
5, del decreto legislativo 9 luglio 2003,
n. 216.

2. È garantito l’adempimento dei doveri
essenziali del culto nel lavoro domestico e
nei rapporti di lavoro ad esso assimilabili.
Il divieto di operare distinzioni, esclusioni,
restrizioni o preferenze fondate sulla reli-
gione all’atto dell’assunzione, il divieto di
licenziamento determinato da motivi reli-
giosi, il divieto di indagine sulle opinioni
religiose e la nullità di patti o di atti diretti
a fini di discriminazione religiosa sono
regolati dalle disposizioni vigenti in mate-
ria.

3. La violazione del divieto di discrimi-
nazione comporta in ogni caso la nullità
degli atti che la realizzano e la responsa-
bilità per danno patrimoniale e non patri-
moniale a carico di chi la pone in essere.

4. I contratti collettivi e individuali di
lavoro assicurano l’effettivo esercizio della
libertà religiosa secondo i princìpi conte-
nuti nel presente capo e prevedono solu-
zioni ragionevoli per assicurare l’effettivo
esercizio di tale diritto nell’ambiente di
lavoro, in conformità ai princìpi costituzio-
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nali e alla legislazione vigente in materia.
Le ore lavorative non prestate per esigenze
di libertà religiosa e di coscienza sono
recuperate nei successivi giorni lavorativi,
senza diritto ad alcun compenso straordi-
nario. Restano comunque salve le esigenze
relative alla prestazione dei servizi essen-
ziali previsti dall’ordinamento.

ART. 10.

(Assistenza morale e spirituale).

1. L’appartenenza alle Forze armate,
alle Forze di polizia o ad altri servizi as-
similati, la degenza in strutture sanitarie,
socio-sanitarie e assistenziali, nonché la
permanenza negli istituti di prevenzione e
di pena non impediscono l’esercizio della
libertà religiosa e l’adempimento delle pra-
tiche di culto, l’adempimento delle prescri-
zioni religiose in materia alimentare e di
quelle relative all’astensione dalle attività
in determinati giorni o periodi previsti come
festività dalle leggi di approvazione delle
intese di cui all’articolo 8, terzo comma,
della Costituzione, purché non derivino
nuovi o maggiori oneri per le amministra-
zioni interessate.

2. Ai fini di cui al comma 1, ogni indi-
viduo ha diritto di ricevere, su richiesta
propria o dei propri familiari, l’assistenza
spirituale e morale dei ministri di culto o
rappresentanti della confessione religiosa
alla quale appartiene.

3. In caso di morte di alcuno dei soggetti
che si trovano nelle condizioni di cui al
comma 1, appartenente a una confessione
religiosa avente personalità giuridica, l’ente
di appartenenza ovvero la struttura di ri-
covero o di detenzione, d’intesa con i fa-
miliari del defunto, adotta le misure neces-
sarie per consentire che le esequie siano
celebrate da un ministro di culto della
confessione religiosa alla quale egli appar-
tiene.

ART. 11.

(Servizio pubblico radiotelevisivo).

1. Il servizio pubblico radiotelevisivo
assicura nei suoi programmi il rispetto del
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pluralismo confessionale e culturale garan-
tendo a ogni confessione adeguati spazi di
trasmissione, a livello nazionale o locale, in
orari caratterizzati da un buon indice di
ascolto.

ART. 12.

(Luoghi ed edifici di culto).

1. Lo Stato assicura la disponibilità di
edifici destinati al culto quale condizione
essenziale per l’esercizio della libertà di
culto garantita a tutti dalla Costituzione.

2. I piani regolatori comunali devono
prevedere aree riservate alla costruzione di
edifici destinati all’esercizio pubblico del
culto, nel rispetto del pluralismo religioso e
delle specifiche esigenze religiose del terri-
torio. Si intendono destinati all’esercizio
pubblico del culto gli edifici di culto aperti
almeno a tutti gli appartenenti a una de-
terminata confessione religiosa.

3. Gli enti territoriali possono destinare
alle confessioni religiose registrate ai sensi
dell’articolo 15 contributi pubblici per la
costruzione di edifici da adibire al culto.

4. Gli edifici di culto non possono essere
occupati, requisiti, espropriati o demoliti se
non per gravi e comprovate ragioni, sentita
la confessione religiosa interessata o il suo
ente esponenziale.

5. La forza pubblica non può, fatti salvi
casi di urgente necessità, entrare nei luoghi
di culto pubblici senza avere prima infor-
mato l’autorità religiosa competente e preso
accordi con essa.

CAPO II

CONFESSIONI RELIGIOSE

ART. 13.

(Soggetti).

1. Agli effetti della presente legge, si
considerano confessioni religiose le forma-
zioni sociali che hanno fine costitutivo e
prevalente di religione e di culto, dotate di
una propria e autonoma struttura organiz-
zativa e che rappresentano una specifica
comunità di fedeli nel territorio nazionale.
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ART. 14.

(Libertà delle confessioni religiose).

1. La libertà delle confessioni religiose
garantita dalle norme costituzionali com-
prende, tra l’altro, il diritto di celebrare i
propri riti, purché non siano contrari al
buon costume; di aprire edifici destinati
all’esercizio del culto; di diffondere e fare
propaganda della propria fede religiosa e
delle proprie credenze; di formare e nomi-
nare liberamente i propri ministri di culto;
di emanare liberamente atti in materia
spirituale; di fornire assistenza spirituale ai
propri appartenenti; di comunicare e cor-
rispondere liberamente con le proprie or-
ganizzazioni o con altre confessioni reli-
giose; di promuovere la valorizzazione delle
proprie espressioni culturali.

ART. 15.

(Registro nazionale delle confessioni reli-
giose).

1. Presso il Ministero dell’interno è isti-
tuito il Registro nazionale delle confessioni
religiose, di seguito denominato « Registro
nazionale ».

2. Nel Registro nazionale sono iscritte di
diritto le confessioni religiose che hanno
ottenuto il riconoscimento della persona-
lità giuridica ai sensi degli articoli 16, 17 e
18. L’iscrizione nel Registro è effettuata
d’ufficio entro cinque giorni dal riconosci-
mento della personalità giuridica.

ART. 16.

(Riconoscimento della personalità giuri-
dica).

1. La confessione religiosa o l’ente espo-
nenziale che la rappresenta può chiedere di
essere riconosciuto come persona giuridica
agli effetti civili. Il riconoscimento ha luogo
con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro dell’interno,
udito il parere del Consiglio di Stato, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri.
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ART. 17.

(Domanda di riconoscimento).

1. La domanda di riconoscimento è pre-
sentata al Ministro dell’interno dal soggetto
che rappresenta la confessione religiosa o
l’ente esponenziale, o da un suo delegato,
unitamente allo statuto e alla documenta-
zione di cui all’articolo 18.

2. La domanda di riconoscimento può
essere presa in considerazione solo se la
confessione o l’ente esponenziale ha sede in
Italia e se è effettivamente rappresentata, a
livello giuridico, da un cittadino italiano
avente domicilio nel territorio in Italia.

ART. 18.

(Requisiti per il riconoscimento).

1. Dallo statuto e dalla documentazione
allegata alla domanda di riconoscimento
devono risultare, oltre all’indicazione della
denominazione e della sede della confes-
sione religiosa o del suo ente esponenziale,
le norme di organizzazione, amministra-
zione e funzionamento e ogni altro ele-
mento utile alla valutazione della stabilità e
della base patrimoniale di cui dispone la
confessione o l’ente esponenziale in rela-
zione alle finalità perseguite. Il Consiglio di
Stato, nel formulare il proprio parere an-
che sul carattere confessionale del soggetto
richiedente, accerta, in particolare, che lo
statuto non contrasti con l’ordinamento
giuridico italiano e non contenga disposi-
zioni contrarie ai diritti inviolabili del-
l’uomo.

2. Nell’ambito della valutazione della
rispondenza dello statuto della confessione
richiedente la personalità giuridica all’or-
dinamento italiano, il Ministro dell’interno,
il Consiglio di Stato e il Consiglio dei mi-
nistri si astengono dalla valutazione delle
dottrine della singola confessione religiosa.
Nel determinare se un’organizzazione sia
da considerare come confessione religiosa e
se i princìpi della stessa contrastino o no
con le norme dell’ordinamento e con i
diritti inviolabili dell’uomo, il Governo e il
Consiglio di Stato tengono conto del rico-
noscimento del gruppo, che si considera
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religioso, all’interno di altri ordinamenti
democratici dell’Unione europea, delle pro-
nunce della giurisprudenza nazionale ed
europea in relazione ad essa nonché delle
sentenze della Corte europea dei diritti
dell’uomo in materia e riguardanti tale
gruppo.

ART. 19.

(Iscrizione nel registro delle persone giuri-
diche e nel Registro nazionale).

1. La confessione religiosa o l’ente espo-
nenziale che ha ottenuto la personalità
giuridica deve iscriversi nel registro delle
persone giuridiche previsto dal regola-
mento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361. Nel
medesimo registro devono risultare, oltre
alle indicazioni prescritte dalle norme vi-
genti in materia, le norme di funziona-
mento e i poteri degli organi di rappresen-
tanza della persona giuridica. Decorsi trenta
giorni dalla data di pubblicazione del de-
creto di riconoscimento di cui all’articolo
16 nella Gazzetta Ufficiale, la confessione o
l’ente esponenziale può concludere negozi
giuridici solo previa iscrizione nel predetto
registro.

2. Resta fermo quanto disposto dall’ar-
ticolo 15, comma 2, quanto all’iscrizione
della confessione religiosa o dell’ente espo-
nenziale che ha ottenuto la personalità
giuridica nel Registro nazionale.

3. Le confessioni religiose riconosciute
ai sensi della legge 24 giugno 1929, n. 1159,
alla data di entrata in vigore della presente
legge conservano la personalità giuridica e
sono esonerate dall’obbligo di richiesta di
iscrizione nel registro delle persone giuri-
diche. Alla data di entrata in vigore della
presente legge, le stesse sono iscritte di
diritto nel Registro nazionale.

ART. 20.

(Contenuto del Registro nazionale).

1. Il Registro nazionale deve contenere:

a) la denominazione e la sede della
confessione religiosa o dell’ente esponen-
ziale;
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b) i nomi dei legali rappresentanti
della confessione religiosa o dell’ente espo-
nenziale;

c) le norme di funzionamento essen-
ziali della confessione religiosa o dell’ente
esponenziale nonché l’indicazione dei po-
teri degli organi di rappresentanza;

d) i nomi dei ministri di culto di cui
all’articolo 25;

e) i mutamenti di cui all’articolo 21
eventualmente intervenuti.

ART. 21.

(Mutamenti della confessione religiosa).

1. Ogni mutamento sostanziale delle fi-
nalità, della destinazione del patrimonio e
dell’attività della confessione religiosa o del-
l’ente esponenziale civilmente riconosciuto
acquista efficacia civile mediante ricono-
scimento con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro del-
l’interno, udito il Consiglio di Stato, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri.

2. In caso di mutamento dal quale derivi
per la confessione religiosa o l’ente espo-
nenziale la perdita di uno dei requisiti
prescritti per il suo riconoscimento, questo
può essere revocato con decreto del Presi-
dente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell’interno, udito il Consiglio di
Stato, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri.

3. I decreti di cui ai commi 1 e 2 sono
trasmessi dal Ministro dell’interno al regi-
stro delle persone giuridiche e al Registro
nazionale per esservi iscritti.

ART. 22.

(Acquisti delle confessioni religiose).

1. Per gli acquisti delle confessioni re-
ligiose o dei loro enti esponenziali che
hanno ottenuto la personalità giuridica si
applicano le disposizioni delle leggi civili
concernenti gli acquisti delle persone giu-
ridiche.
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ART. 23.

(Edilizia di culto).

1. Le disposizioni in materia di conces-
sioni e di locazioni di beni immobili dema-
niali e patrimoniali dello Stato e degli enti
locali in favore di confessioni religiose, non-
ché in materia di disciplina urbanistica dei
servizi religiosi, di utilizzo dei fondi per le
opere di urbanizzazione secondaria o co-
munque di interventi per la costruzione, il
ripristino, il restauro e la conservazione di
edifici aperti all’esercizio pubblico del culto
si applicano alle confessioni religiose aventi
personalità giuridica che hanno una pre-
senza organizzata nel territorio del co-
mune interessato. L’applicazione delle pre-
dette disposizioni ha luogo, tenuto conto
delle esigenze religiose della popolazione,
sulla base di intese tra le confessioni inte-
ressate e le autorità competenti.

2. Gli edifici di culto costruiti con con-
tributi regionali o comunali non possono
essere sottratti alla loro destinazione se
non sono decorsi almeno venti anni dall’e-
rogazione del contributo. L’atto da cui trae
origine il vincolo previsto dal primo pe-
riodo, redatto nelle forme prescritte dalla
normativa vigente, è trascritto nei registri
immobiliari. Gli atti e i negozi che com-
portano violazione del vincolo sono nulli.

ART. 24.

(Sepoltura).

1. Fermo restando il disposto dell’arti-
colo 100 del regolamento di polizia mor-
tuaria, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, la
sepoltura dei defunti è effettuata nel ri-
spetto delle prescrizioni rituali della con-
fessione religiosa di appartenenza avente
personalità giuridica e iscritta nel Registro
nazionale, compatibilmente con le norme
di polizia mortuaria e con le norme vigenti
in materia di cremazione.

ART. 25.

(Ministri di culto).

1. Le confessioni religiose designano,
senza ingerenza dello Stato, i soggetti de-
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putati a svolgere le funzioni di ministro di
culto. Questi sono liberi di svolgere il loro
ministero spirituale.

2. Le confessioni religiose comunicano
al Ministero dell’interno i nomi dei ministri
di culto da iscrivere nel Registro nazionale.
Il Ministero dell’interno provvede, entro
sette giorni dalla comunicazione della con-
fessione religiosa, a iscrivere i nomi dei
ministri nel Registro nazionale.

3. Il Ministero dell’interno, prima del-
l’iscrizione nel Registro nazionale ai sensi
del comma 1, accerta la sussistenza e l’au-
tenticità della designazione da parte della
confessione religiosa. Salvo quanto dispo-
sto al primo periodo, non spetta al Mini-
stero dell’interno alcuna valutazione sulla
nomina dei ministri di culto delle confes-
sioni religiose.

4. I ministri di culto delle confessioni
religiose prive di personalità giuridica e
non iscritte nel Registro nazionale e i mi-
nistri di culto delle confessioni il cui ente
esponenziale non ha la personalità giuri-
dica e non è iscritto nel Registro nazionale
possono compiere atti rilevanti per l’ordi-
namento a condizione che siano in pos-
sesso della cittadinanza italiana e che la
loro nomina sia stata approvata dal Mini-
stro dell’interno. Con regolamento adottato
con decreto del Ministro dell’interno ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le
condizioni, le modalità e le procedure per
l’approvazione della nomina.

ART. 26.

(Iscrizione dei ministri di culto delle con-

fessioni religiose diverse dalla cattolica al

Fondo di previdenza del clero).

1. I ministri di culto delle confessioni
religiose diverse dalla cattolica possono iscri-
versi al Fondo di previdenza istituito dalla
legge 22 dicembre 1973, n. 903, sulla base
delle procedure e con le modalità previste
dalla medesima legge nonché dall’articolo
42, comma 6, della legge 23 dicembre 1999,
n. 488.
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ART. 27.

(Matrimonio).

1. Coloro che intendono celebrare il
matrimonio davanti a un ministro di culto
di una confessione religiosa avente perso-
nalità giuridica e iscritta nel Registro na-
zionale o davanti a uno dei ministri di culto
di cui all’articolo 25, comma 4, della pre-
sente legge, devono comunicarlo all’uffi-
ciale dello stato civile all’atto della richiesta
della pubblicazione prevista dagli articoli
93 e seguenti del codice civile, allegando un
documento attestante la disponibilità del
ministro di culto richiesto. L’ufficiale dello
stato civile, il quale ha proceduto alle pub-
blicazioni richieste dai nubendi, accerta
che nulla si opponga alla celebrazione del
matrimonio secondo le vigenti norme di
legge e ne dà attestazione in un nulla osta,
che rilascia ai nubendi in duplice originale.
Nel nulla osta è precisato che la celebra-
zione del matrimonio avrà luogo nel co-
mune indicato dai nubendi, che sarà ese-
guita davanti al ministro di culto indicato
dai medesimi e che è stata attestata la
disponibilità del ministro di culto. Il nulla
osta certifica inoltre che l’ufficiale dello
stato civile ha spiegato ai nubendi i diritti
e i doveri dei coniugi dando ai medesimi
lettura degli articoli del codice civile al
riguardo.

2. Al momento della celebrazione, da-
vanti al celebrante e alla presenza di al-
meno due testimoni, i nubendi devono di-
chiarare la volontà di contrarre matrimo-
nio avente effetti civili. Di seguito, il cele-
brante deve dare lettura degli articoli 29 e
30 della Costituzione e degli articoli del
codice civile concernenti i diritti e doveri
dei coniugi, nonché informare i nubendi
della possibilità d’inserire nell’atto desti-
nato alla trascrizione dichiarazioni relative
alla scelta del regime patrimoniale e al
riconoscimento di figli. Lo stesso ministro
di culto redige subito dopo la celebrazione
l’atto di matrimonio in duplice originale e
allega il nulla osta rilasciato dall’ufficiale
dello stato civile. L’atto deve contenere la
sottoscrizione degli sposi e dei testimoni, il
nominativo del celebrante, la menzione del-
l’avvenuta lettura degli articoli 29 e 30 della
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Costituzione e degli articoli del codice civile
riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi
nonché le dichiarazioni eventualmente rese
dagli sposi stessi.

3. La trasmissione di un originale del-
l’atto di matrimonio per la trascrizione nei
registri dello stato civile è fatta dal ministro
di culto, davanti al quale è avvenuta la
celebrazione, all’ufficiale dello stato civile
di cui al comma 1. Il ministro di culto
effettua la trasmissione dell’atto entro cin-
que giorni dalla celebrazione e ne dà con-
temporaneamente avviso ai contraenti. L’uf-
ficiale dello stato civile, constatate la rego-
larità dell’atto e l’autenticità del nulla osta
allegato, esegue la trascrizione entro ven-
tiquattro ore dal ricevimento dell’atto e ne
dà notizia al ministro di culto.

4. Il matrimonio ha effetti civili dal
momento della celebrazione, anche se l’uf-
ficiale dello stato civile che ha ricevuto
l’atto ha omesso di effettuare la trascri-
zione nel termine prescritto.

5. All’articolo 83 del codice civile, le
parole: « dei culti ammessi nello Stato »
sono sostituite, ovunque ricorrono, dalle
seguenti: « delle confessioni religiose aventi
personalità giuridica e iscritte nel Registro
nazionale delle confessioni religiose o la cui
nomina è stata approvata dal Ministro del-
l’interno ».

6. È fatta salva l’applicazione delle di-
sposizioni speciali previste dalle leggi che
danno attuazione a intese approvate ai
sensi dell’articolo 8, terzo comma, della
Costituzione nella materia disciplinata dal
presente articolo.

CAPO III

ASSOCIAZIONI O FONDAZIONI CON FI-
NALITÀ DI RELIGIONE O DI CULTO

ART. 28.

(Soggetti e norme sul riconoscimento).

1. Il presente articolo si applica alle
associazioni, con o senza personalità giu-
ridica, e alle fondazioni aventi fine costi-
tutivo e prevalente di religione o di culto e
operanti a livello locale o nazionale.
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2. Si considerano attività di religione o
di culto le attività dirette all’esercizio del
culto e alla celebrazione dei riti, alla for-
mazione di ministri di culto, a scopi mis-
sionari e di diffusione della fede, all’edu-
cazione religiosa, all’assistenza spirituale e
morale nonché all’istituzione o alla ge-
stione di luoghi destinati al culto.

3. Si considerano comunque attività di-
verse da quelle di religione o di culto le
attività di assistenza e di beneficenza, di
promozione sociale, di istruzione, di edu-
cazione e di cultura nonché le attività com-
merciali o aventi scopo di lucro.

4. Le associazioni e le fondazioni aventi
finalità di religione o di culto, che rispon-
dono ai requisiti del comma 2, collegate a
una confessione religiosa iscritta nel Regi-
stro nazionale, che ne ha approvato lo
statuto, possono acquistare la personalità
giuridica quali enti confessionali civilmente
riconosciuti se il fine di religione o di culto
ha carattere costitutivo e prevalente.

5. Le associazioni e le fondazioni che
non rispondono ai requisiti del comma 4
possono acquistare la personalità giuridica
di diritto privato ai sensi del regolamento
di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 febbraio 2000, n. 361. Alle
stesse si applicano le norme relative alle
persone giuridiche private.

6. Le modalità e i requisiti per il rico-
noscimento ai sensi del comma 4 del pre-
sente articolo sono disciplinati con regola-
mento adottato, entro un anno dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
con decreto del Ministro dell’interno ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400.

CAPO IV

DISCIPLINA FISCALE

ART. 29.

(Effetti tributari).

1. Agli effetti tributari le confessioni
religiose o i loro enti esponenziali, aventi
personalità giuridica e iscritti nel Registro
nazionale, i loro enti aventi fine di religione
o di culto, riconosciuti ai sensi dell’articolo
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28, comma 4, nonché le attività da essi
svolte e dirette a tali scopi, sono equiparati
agli enti e alle attività aventi finalità di
beneficenza o di istruzione.

2. Le attività diverse da quelle di reli-
gione svolte dalle confessioni religiose, dai
loro enti esponenziali e dagli altri enti
indicati al comma 1 restano soggette alle
leggi dello Stato concernenti tali attività e
al regime tributario previsto per le mede-
sime.

ART. 30.

(Cinque per mille ed erogazioni liberali).

1. Le confessioni religiose o i loro enti
esponenziali, aventi personalità giuridica e
iscritti nel Registro nazionale, nonché i
loro enti aventi fine di religione o di culto,
riconosciuti ai sensi dell’articolo 28, comma
4, sono equiparati alle organizzazioni non
lucrative di utilità sociale di cui al decreto
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, ai fini
della destinazione del cinque per mille del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche.

2. All’articolo 10, comma 1, del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, relativo agli oneri
deducibili, dopo la lettera i) è inserita la
seguente:

« i-bis) le erogazioni liberali in denaro,
fino all’importo di euro 1.000, a favore di
una confessione religiosa o del suo ente
esponenziale, aventi personalità giuridica e
iscritti nel Registro nazionale delle confes-
sioni religiose ».

CAPO V

STIPULAZIONE DI INTESE AI SENSI DEL-
L’ARTICOLO 8 DELLA COSTITUZIONE

ART. 31.

(Intese e procedimento per le trattative).

1. I legali rappresentanti delle confes-
sioni religiose aventi personalità giuridica e
organizzate secondo propri statuti non con-
trastanti con l’ordinamento giuridico ita-
liano, le quali chiedono che i loro rapporti
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con lo Stato siano regolati per legge sulla
base di intese ai sensi dell’articolo 8, terzo
comma, della Costituzione, presentano la
relativa istanza, unitamente alla documen-
tazione necessaria, al Presidente del Con-
siglio dei ministri.

2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, acquisite le necessarie valutazioni, prima
di avviare le procedure di intesa, invita la
confessione religiosa interessata a indicare
la persona fisica che la rappresenta ai fini
dell’intesa.

3. Il Governo è rappresentato dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, il quale
delega il Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, per la
conduzione della trattativa con il rappre-
sentante della confessione religiosa interes-
sata, sulla base delle valutazioni espresse e
delle proposte formulate dalla Commis-
sione interministeriale per le intese con le
confessioni religiose istituita presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri. Il Sotto-
segretario di Stato, conclusa la trattativa,
trasmette al Presidente del Consiglio dei
ministri, con propria relazione, il progetto
di intesa.

4. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri sottopone il progetto di intesa alla
deliberazione del Consiglio dei ministri, ai
sensi dell’articolo 2, comma 3, lettera I),
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e in-
forma le Camere sui princìpi e sui conte-
nuti del progetto stesso.

5. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, qualora si renda necessario in rela-
zione alle osservazioni, ai rilievi e agli in-
dirizzi emersi nel Consiglio dei ministri o
in sede parlamentare, rimette il testo al
Sottosegretario di Stato per le opportune
modifiche al progetto di intesa. In ordine al
nuovo progetto si procede secondo quanto
previsto per la prima trattativa.

ART. 32.

(Firma dell’intesa e legge di approvazione).

1. Concluse le procedure per la stipula-
zione dell’intesa, il Presidente del Consiglio
dei ministri firma l’intesa stessa con il
rappresentante indicato dalla confessione
religiosa ai sensi dell’articolo 31, comma 2.
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2. Il disegno di legge di approvazione
dell’intesa che disciplina i rapporti della
confessione religiosa con lo Stato è presen-
tato alle Camere con allegato il testo del-
l’intesa stessa.

3. Qualora sorgano dubbi sul rispetto
dei princìpi dell’ordinamento italiano da
parte della confessione religiosa richie-
dente l’intesa, le competenti Commissioni
parlamentari del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati possono, se-
condo le norme dei rispettivi regolamenti
parlamentari, ascoltare i rappresentanti le-
gali della confessione religiosa interessata,
il presidente della Commissione intermini-
steriale per le intese con le confessioni
religiose che ha preso parte alle trattative o
il presidente della Commissione consultiva
per la libertà religiosa istituita presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri.

4. La procedura prevista nel presente
capo si applica anche per l’esame delle
modificazioni, richieste dalla confessione
religiosa interessata, di un’intesa già appro-
vata con legge.

CAPO VI

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

ART. 33.

(Nomina dei ministri di culto approvata ai
sensi della legge 24 giugno 1929, n. 1159).

1. I ministri di culto la cui nomina è
stata approvata ai sensi dell’articolo 3 della
legge 24 giugno 1929, n. 1159, fino a quando
mantengono la qualifica loro riconosciuta,
conservano il regime giuridico e previden-
ziale previsto per gli stessi dalla predetta
legge, dal regio decreto 28 febbraio 1930,
n. 289, e da ogni altra disposizione che li
riguardi.

2. I ministri di culto di cui al comma 1
del presente articolo, su richiesta delle con-
fessioni interessate, possono essere iscritti
nel Registro nazionale alle condizioni pre-
viste dai commi 2 e 3 dell’articolo 25.

ART. 34.

(Abrogazioni e norme finali).

1. La legge 24 giugno 1929, n. 1159, e il
regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, sono
abrogati.
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2. Salvo quanto previsto dagli articoli
19, comma 3, e 33, le disposizioni della
presente legge si applicano anche alle con-
fessioni religiose riconosciute ai sensi della
legge 24 giugno 1929, n. 1159, alla data di
entrata in vigore della presente legge.

3. È fatta salva l’applicazione delle di-
sposizioni speciali previste dalle leggi che
danno attuazione a intese approvate ai
sensi dell’articolo 8, terzo comma, della
Costituzione.
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